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AGIRÀ 







, e ^ ^lonjrono tio//o / a//a ^t*»o/*zwne t/et 

ntftf^/tawm* -j/rtfictJ^tt, t yua/t, ea//nyyftr/M/f/e, a^tcttr^no a 
ae met/cMnit utttt t^/o-ma , «/ tu rt/ta -vrevr, 

e ^tr^teZ/ift ^r/et/tt. /// c/e /t conoJcttu/, t/t cojt 

f^rncf^ojt ^ft vort e /aryti tu t/>Z/t uottttftt, c/e non^un J ttfvtt/ano 
i /ctr^ft t/t •Ac/et^/r, tyè^oft<Jij e t/et 

/ttìi/t tt/t/e /yoi>tt/c, onr/e / e/tr att/trn a /tt//o t/eeZ/o at /w/a, / /ti~ 

kicyttaftfr/èZo t///a /tttytttt f/t^ at^tcfiZi, (/ ytfr//a /t/tytfti , oftt/e 

/ ty€-fty/tjZa ZH/tcur /aZZo/cet rtjo f/ei Jttct h/attZi^ttm ■p'tZt, 
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e o/e m (Ate^to/t , r// at tnar.ì/-rf ^irr- f/^e//o eA ^/na 

coft^tui/a, re/ rjer//n- m ma/ecet . ó/e /e /tì/i/e i/Aùt/re^a/ecXe e/f/ 

^t^o, e/e//c ^ce^^eOj e/e/ ^è^eionco, e e/i /a^/e /tAre rÀeayej- 
jime, et/e/^t- -pera no n^/t im^iaf^anU.-^ e ^tee//e e/e/ J^/o‘ 

gitone/, e/e/ A/emaj^, e/e/ ^^^e’fine non a/eo ^ecee'o, c/,r fic- 
cfvecene t/ e/ùMe/eto </ «/# ^teet acroneio /eei'oro. 

t^'/ coo^nen' e/en^ne. ^uoj/o utufee'^a/ i^o/o, e ^lenuatu/v 
e/e ^nae$/n ^eema c/. J'Q^ca e/ /:a/a/eee*, ^y/te- 
ffftefc ,^tHMo^efu/o e/e/if e/oren e/e*e' ^ieenf^ro a/ 
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e ^e/t ^Ui4 er/i///, o C^itc, r/e tf> /p'oi anf/omt 
^fiori a//lp{/fr ^trr nt^o/at, / nftemo a 

t/4ta ^taiiuitalua '^X.^moet «KtÌ€ Xeotico-|nct<ui\_'> t/r/?r* 

f4t /teroÀi l^i4to/àcÀe t/a ^ttY'MH/af'c a . o40. 
ìtcnt/o t n ^uart/o mat e/t ftprr^.iayto , f/t tt/t/e , et t/t rr/t/Z/tt r 
i^tafiio en /an/e y^amuta/u/s ; e -re-a^/e^ cape ayra,.</.M. 
^a€t/e , e (//e/^et'o/<R tenti m a4g/7*ttjtt , e e/^t^^. ea/f//t/one. 

//^a eo mr^o a ^//Y^are /a ttut^ nane nt t/a ^e//a C'4'0. 
tÀe ^erat/tne/o ji*//o /a atta ^ro/e 2 u>fe€ (^tiiWa mea /een^a ^a/eta 
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»// f/e^ r4e. tv / /n/t/t*/t fi/^u 

^i.r/- -ttjv f/r//f* ^itr/ve/it/ft ó, . C£^^totr/e tn /a/ ^tte^a- 

et/ io a/^o, r /tt//t t at^tf/t/t va-t'tt fitto crr/t e/r yue^o tato /tt‘ 
^ oro a//tu rty^titti/o /o act^o f/t^tee/rra/o. ^^//a yua/ coati etn/t- 
ct^m/a turtt/e rtnyrttzto /a ^trtya tie/v/c t/a/ SS. IDDIO 

'Untf /tt t ma ct/a , 

(Si>. c4b. 



rKANC>>*(:0 MLSCABI I.' Tex^nti. 
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RESCRITTO 



p ijfj 

Cv, fin <^uautc <CtVa £it C 09 tiX|'|.'CYlc 

*Srf i>i. a4 c4 dulVa dciitauì^a t)t’f i." t i*«ctiU ( ì :>. £f, aii- 
C 4 V« cyfOiu»&xti j!<ct Di’i)icatf alVa c4b. c' . Ili) Olio laooto c£t* titilla’ 
fa (|taiumaliai i?aliua 19 tucofi' oiuolUc&e ) fa c4b.c'’ . tH e ì^Ci^iutla 
aivoii'aii.' af c40iu*atti tf diotmto ciloxe t)i aca’Uate la i'ft^iax t)t cjiuvla 

OTrf cR..caf c^Honu* ^ijfiffo tya\U*ajw ^yet r iwo utHilW f e fe 
too|wi^^ i^iuoDedio delTa CcUota dex^irutotia. DTapofl 17 
c^itmalo- 9^ . C^aiitoM^efo -G^i^wot Mtcoit'eiiU Doflatc^ia "X^^uuvtoila 
t*tu4^i. e inolia ^^uita th^ .yuGCf tea J.. 1 , imoiic.^. 
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RAPPORTO 



//f^n f/wro^a ^u/n/a f/i ^m/Z/ira 



^<tTa W|M Onui«U«I<>' {|'tuMla d» puS$^«ca i^*lvu«.'tic • AiipAtl»' 

im^hìo « .”• Cauc4> 4 .* • <Xi." tf*) • 3T>ofv(i o-i two^^to i$ *5 * focW^Mxa • vmMuìu a C. 
tu MtmK'wa pw^i'Mtola a. 01V. ^aT i." ÌTcncuU <0. •^uuuv^M •’^H.^wcau, tniiiCoviM^o ta ^ukm 
di- ^«Ncaw a 9- OiL. UM *U0 fix.fcVtO Dt OUt UuM< ptApOillo r C. V^. U«tUl •lTLuU^‘l4a£( cum^omU, 

r k'»WM di m«u)^tr*lat£r, St fa ^'lunta •Mi'ti ttttufm ^t'xc oitdoiilt- *u£(< r^^'iMidetaiMiù , c6« 
HOMiiwalidpr , tuiHvu- 6t pavt< (tic*^\*CA , S< aM«ui<A<c muiH-c» pOJio a (m* *ui(a ttaluia ihÙ* 

IMA ^ttte path di«c0wo , h«h v» «miOadi um^ivc , ik pHÒ etuuftm, MMCoiwiìVta U 

j|(aH*iwa.tù-6r , d»c ptM*i' a »v^tioiw> t* iM<d<«MHa itacene , ed U mede- 
4tiM« AM^AHieMto f def dl^M*cau M dutiM^ue daOlr aOte prt fa ftCc< idea Di ntdu^w lullo 

t%c> c6f i a diwi *u aaioiHa palle >m «Ùve-lUiute Uufj>(e *i«oHtc9e, l'vdwwiU 

va|u^la f ed uiMCAttHe. 

^r^lt «fttodu mmaHici Hte>*i m laCe/;é di ^lood* «to&x pOi»>>HO ad.?p<iaiM pevT uMe^noiHCMlo 
*iM*uAoitcA « de41e eCit*»k uilieie dì oAim)!, carne M piolica MoOf' defee *»taleitimliffr» 

i.A> (Me pau cée i^ueiU' iHeK‘<do è un p<u«a feCce |aUa iM <|ue.*la uue^iiaMieHlt* , <«>ewda una 
«cctrMluutf pn dn caA, pev ^au rcanoima dì lempc, e pei nioMeie icéto ^ifì acc^i d<^tì adfievv i^neT 
c4e ce^ OMcetìa, e ea/i a^oveaie Ca lueinaua , cW *i xnipte de^é oCiirUi vwtlìù'i pel 

attesale i pen^ieii awcÉe, k-^ie o4^ Ca^e , tu Ionie coecfune , cainv vuaf Oìceione , fÌKc9è pei iiwisa 
delTr foccOò di oeiaesate f« idea , do più meia x&a lueuiaua pei iMMeuMaiie, e coù «tHpte più Tof* 
f.'iM, c fo tende pui e^Se^Mule (tù* vfCa»tA. Hietado moMe^^iatc con dcetieiea e con o6iaia 

eupoeiocne m powfe , faxà pioceu a«c6« 'a' ^oiiciuAì , doiidj fata ^uoei una «peMocofe f e <ù fteMue 
con più benocUo ipuc4li, « (e te jote jtanintalKaii u«0a ntemeua, die «i fa (w'iuctAdi otdwau. Siede 
df poeeo depilate olT'cucie di ueeie dedicato a R. «K Sv’wluOate ^teeidmle • »!■. 9of<uao • 
df Se^iototM fmtuUt inemBio delXa giunta • ^oepau Setea^^i • «V 9. C. if (IKuMetto 9i^t«tatid 
di Staio de^fì <^ot* imI/uu. 
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PREFAZIONE 






JL^ ul tore della Grammatica Universale Teorico-pratica della 
Lingua Latina in Tavole sinottiche nell' eseguire il suo lavoro pen- 
sava che il medesimo si dovesse da' maestri tenere nelle scuole su di 
un castelletto così per ispiegare a' discepoli le lezioni , come per dare 
comodo a questi di togliersi qualunque difficoltà potessero incontrare. 
Che inoltre gli allievi fossero obbligati a copiare la loro lezione, ed 
a riscontrare nel vocabolario le voci latine da mandare a memoria , 
ed applicare alle medesime la corrispondente spiegazione italiana. 

Un tale esercizio sembrava a lui, trattandosi di Tavole sinot- 
tiche , che fosse a' giovanetti un mezzo di facilitazione non solo per 
imparare la lezione assegnata loro dal maestro , ma anche per ram- 
mentare le già fatte , essendo cosa conosciutissima , che ciò che si 
scrive resta quasi impresso nella mente, e rileggendosi con attenzione 
più agevolmente si ritiene di quello, che solamente si legge. Magia, 
dice Lodovico Vives negli avvertimenti , che dava per /' istruzione 
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(Iella Principessa Maria f glia ^di Catei'ina Regina d' Inghilterra, 
hacrcnl memoriae , quae nos ipsi scripsimos, qiiam quae alii. E 
soggiunge: Interim eliam dum scribimus , animus a cogitalione re- 
rum sive levium, sive lurpium avocatur. 

Ma questo suodivisamento pare che venisse impugnato da coloro, 
che non vorrebbero dare a' maestri il fastidio di far ciò praticare ai 
discepoli. Poiché mentre si loda generalmente l'opera per la chiara, 
e ben ordinata esposizione de’ precetti , e per l’ erudizioni che contiene, 
dicesi , che si rende incomodo a' giovanetti per lo sesto a portare le 
tavole in iscuola : che l' erudizioni sono pe’ provetti nella lingua , e 
che perciò si desidererebbe un epitome pe' principianti. 

Per questi riflessi l' autore , senza rimuoversi dalla sua primi- 
tiva idea , e. volendo nello stesso tempo togliere a’ maestri il peso 
giornaliero di dovere manodurre i loro scolari a copiarsi la lezione, 
ed a questi rendere più facile di ciò fare da loro medesimi ;-si è deciso 
dare alla luce un opuscoletto per ciascuna Tavola, contenente la sola 
parte elementare , lasciando alla somma intelligenza de’ maestri di 
decidere se sia più utile che i discepoli portino la lezione copiata 
alla scuola , come 1’ autore desidera , o pure che F apprendano dai 
ristretti stampali, i quali poi riuniti formerebbero un completo com- 
pendio della Grammatica Universale collo stesso ordine, con cui la 
medesima è disposta. Anzi per tal fine ha divisato di apporre in di- 
versi luoghialcune cifre, che alle corrispondenti note si appartengono, 
affinchè, possano riscontrare nella Tavola, cui riguarda F opuscoletto, 
le materie, che merittino più accurato esame. 

Finalmente siccoine la parte erudita trovasi in ogni Tavola po- 
sta immediatamente dopo la elementare , così crede Fautore rimettere 
alla prudenza, e sagacità de’ maestri di darla a’ giovanetti a misura 
che si sviluppano le loro cognizioni. E vorrebbe credere anche utile 
che quelli della classe superiore con la direzione del maestro spiegus- 
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IN 

$tro i precetti a principianti della classe inferiore, affinchè potessero 
gli stessi maggiormente restare persuasi delle analoghe spiegazioni. 

Con tale intendimento l'autore spera che sia bene accolto il suo 
lavoro, il quale se non incontrerà lode , almeno di lui si dica avere 
ogni sforzo adoperato per aggiungere lo scopo di fornire la gioventù 
studiosa di un completo metodo di isinzione per apprendere la Lin- 
gua Latina. 
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DELLE PARTI DELL’ORAZIONE. 



Le specie delle parole, di cui ò formato il discorso, comanemente dette 
parti dell’ orazione , sono otto , cioò il Nome , il Pronome , il Verbo , il 
Participio , r Avverbio , la Preposizione , la Congiunzione , o la Interie- 
zione : le prime quattro sono declinabili , le altro quattro indeclinabili. 

Di tutte queste otto però due sono le principali ed essenziali , che 
formano il discorso , cioè il Nomo , che nota le cose , ed il Verbo , che 
esprime l’ affermazione delle cose. 

Delle altre sei , due , come il Pronome ed il Participio, si compren- 
dono sotto al Nome ; Io rimanenti quattro non servono ad altro, che ad 
unirle insieme , e specificare, o determinare la loro significazione, come 
sono Haud Avverbio , Per Preposiziono , Et Congiunzione , Ilei Interie- 
zione ; le quali si possono chiamare col nome di particelle indeclinabili. 

DEL NOME. 

Il Nome è una parola, che serve a nominare, ed a qualificare le per- 
sone , e le cose. 

Si divide in Sostantivo , ed in Aggettivo. 

Del Sostantivo. 

II Sostantivo è quello, che nomina semplicemente le persone , e le 
cose, come Dominus il Signore; Fructus il frutto ; Panis il pane ; e pcr- 
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ciò può felare da se solo neU'orazìone; esso si suddivide in Proprio, o Par- 
ticolare; ed in Appellativo, o Comune. 

Proprio, 0 Particolare è quello, che signiGca il preciso nome di una 
persona , o di una cosa particolare , come Petrus Pietro ; Pioto Platone ; 
Diogenes Diogene ; ScapoUs Napoli ; Panormiis Palermo ; Fucinus il la- 
go di Celano. 

.\ppellativo, 0 Comune èquello,cbe significa cosa comune a qualche 
maniera, o genere di viventi, o di cose; c si divide incorporeo, o Reale; 
in Incorporeo, o Astratto ; ed in Collettivo. 

Corporeo, o Reale è quello, che si vede cogli occhi , e si tocca colle 
mani, al dir del P. Gio. M. Visoni Somasco, come Homo l’ uomo , Mulier 
la donna , Ovis la pecora , Aqtia l’ acqua cc. 

Incorporeo, o Astrailo ò quello, che non si vede cogli occhi, e non si 
tocca colle mani , come Vtriur la virtù , Vitium il vizio , AUitudo l’altez- 
za , Uonor l’ onore , \erecundia la vergogna cc. 

Collettivo è quello, che nella desinenza singolare significa moltitudi- 
ne della stessa specie ,'comc Populus il popolo, Plebs la piche, Grex 
il gregge. 



Dell' Aggettivo. 

Aggettivo è quello, che nomina le qualità delle persone, e delle cose; 
e non può stare da se solo nell' orazione ; ma deve essere sempre unito 
ad un nome sostantivo espresso , o supposto , come Sapiens , cui si sot- 
tintende Homo ; altrimenti resterebbe una parola priva di senso. 

- Si suddivide in Interrogativo; Relativo; Reddkivo, o Correlativo ; 
Possessivo; Patrio; Gentile; Infinito, o Indeterminato; Parlitivo;di Ma- 
teria ; Numeralo ; Qualificativo. 

Interrogativo è quello con cui domandiamo di qualche cosa , ed è di 
due specie , cioè di Sostanza , c di Accidenza. 

Di sostanza è quello , cui si risponde con nome Sostantivo , o con 
pronome Dimostrativo , e tali sono Quis , Vter , Mtinquis , Ecquis , per 
num aliquis. 
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Di accidenz» è quello , cui si risponde con nome aggettivo , ed è di 
molto maniere , cioè che dimanda (I) 

1 Di qualità , Qualis (A) 

S." Di grandezza , Quantus (K) 

3. " Di numero , Quot (C) 

4. ” D' ordine , Quotus (D) 

5. ” Di possessione , C'niiis , cuia , ciiiiim (E) 

C.“ Di patria, o setta, Cuias , cui'ali.s (F) 

7.° Di modo , o maniera , Cuiusmodi 

( t Ouotuplus (G) 

8 “( (H) 

9. " Di distribuzione , Quoieniis (I) 

10. ° Del numero degli anni , Quotennis. (K) 

i\ola. Degli anni si domanda per Quot. e QuoUts, c dicesi quot an- 
noi naltis es.*’ quotwn annum aetatis agii? quot annorum es? Nell’Eli- 
mologicoD di Vossio si leggo : Quot inlerdum ponitur prò simjulis , ut in 
quolannis, quod Priseianus in 18° exponit quotquot erunt anni. IS'empe 
cum dicitur fit hoc quolannis, sire quotquot sunt. 

In Roberto Stefano poi si legge; Quot mcnsiùus, prò quolibet men- 
se, sive singulis mensibus; quemadmodum quolannis prò singulis annis. 

Si avverta che quot annis, quot mensibus , quot diebus si trovano 
presso gli antichi Autori anche scritti in una parola, come quolannis ec. 
ma negli amichi monumenti disuniti in due parole. 

Relativo è quello, che riduco alla memoria il nomo antecedente, os- 
sia quello prima detto ; e si suddivide in relativo di Sostanza , ed in rela- 
tivo di Àccidenza. 

Di sostanza è quello, che richiama alla memoria un nome sostantivo ; 
ed è di due specie , cioè di Similitudine, e di Diversità. 

Di simililudino ù quello, che si riferisce a se stesso, e tali sono Qni, 
quae , quod ; lUe ; Ipse ; Iste ; Hic ; Is ; Idem ; Suus. 

Di diversità è quello, che si riferisce ad altro sostantivo da se diverso; 
e tali sono Alter , Atius , Reliqui , Caeteri. 

Di accidenza è quello, che richiama alla memoria un nome aggettivo, 
cd è di due specie , cioè di Similitudine, c di Diversità. 



Poco usati. 
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Di simililudine è quello, che significa uguaglianza; e tali sono Qua- 
lis; Quanlut; Quol; Quolus; Ctiitis, cuia, cuium; Quotuplus ; Quole- 
nus; Quotuplcx^; Quotennis. 

Di diversità 6 quello, che significa dissimilitudine, come Atiusmodi, 
AlUriusmodi; e. g. sum albus , et corvus est aliusmodi.Vedi Aldo Manu- 
zio nella sua Grammatica pagina 209 edizione Veneta del 1586. 

Redditivo, o correlativo è quello, che risponde innanzi , o dopo del 
relativo , come Talis , che risponde a Quatis ; Tantu$, che risponde a 
Quanlus ; Tot, che risponde a Qiiot ; Totiei, che risponde a Quoties ec. 

Possessivo 6 quello, che indica cosa posseduta . o appartenente ad 
alcuno , come Evahdrìus emù la spada di Evandro , Paternus paterno , 
Cyprius di Cipro. 

Patrio 6 quello, che indica la ptria, o città , o luogo, ove una persona 
è nata , come Eboretisis l’ uomo e la donna di Evora , città di Portogallo ; 
Romanus , Romana l’ uomo c la donna di Roma. 

Gentile è quello, che indica la gente, o nazione, come GaUus Fran- 
cese , Itattts Italiano , Hispanus Spagnuolo , Cyprius Cipriotto. 

InDnito , o indeterminato è quello, che può adattarsi a qualsivoglia 
persona , come Quia, Siquis, Nequis , Qui, Uter, Quantus, Qualis (2). 

Partiiivo è quello, che indica partizione, c si divide in Particolare, 
cd in Universale. 

Particolare è quello, che indica divisione di uno da molti , ed è di 
due sorto, cioè- Affermativo, e Negativo. 

Affermativo 6 quello, che afferma di un solo, e tali sono Atius, Ali- 
quis, Quidam, Alter, Alteruter, Quisque, Quia, Quilibet , Unusquisque, 
Vnus , Sotus , VUus. 

Negativo è quello, che nega di un solo, e sono i medesimi nomi Af- 
fermativi Particolari colla particella negativa Non , posta avanti di essi , 
come Non alias. Non aliquis, Aon quidam , ec. 

Universale è quello, che significa divisione di molli da uno , ed è di 
due sorti , cioè Affermativo, e Negativo. 

Affermativo è quello , che afferma in generale , e tali sono Omnes. 
omnia; Reliqui, oc, n; Cuncti, ae.a; Universi, oc, a; Vtercunque; 
Uterque; Uterlibel; Utenùs; Celeri, ae , a ; Comptures. 
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Negativo è quello, cho nega in generale , e tali sono Nemo, l\utlu.t , 
Meuler, l\'ihil. 

Di materia è quello, che indica la materia di cui una cosa è formata, 
come Faginus di faggio ; Ilignus di elee; Abiegnus di abete ; Colurnus di 
nocciuolo; Lapideus di pietra-, Teslaceus di terra cotta; Aiireus di oro ec. 

Numerale ò quello , che esprime numero , ed è di tre specie , cioè 
Cardinale , Ordinale, e Distributivo. 

Cardinale è quello, che esprimo semplicemente numero senza ordi- 
ne , come Unus uno; Duo due; Tres tre ; Quatuor quattro; Quingue cin- 
que ; Sex sei ; Decem dieci ; Quindeeim quindeci , ec. 

Ordinale 6 quello, che esprime numero con ordine, come Primus il 
primo ; Secundus il secondo ; Teniut il terzo ; Quarius il quarto; Quin- 
iii.s il quinto , ec. 

Distributivo è quello, cho indica distribuzione in parti eguali, come 
Singitli, oc, a, ad un ad uno ; Bini , ae , a, a due a due ; Terni, ae , a, 
a tre a tre, ec. 

Qualificativo è quello , che esprime qualità; ed è di tre sorti , cioè 
Positivo, Comparativo, e Superlativo. 

Positivo è Io stesso Aggettivo qualificativo capace di aumento , e di 
diminuzione, semplicemente preso , come jDocliis dotto ; Foriis forte; 
Sapiens sapiente , ec. 

Il Comparativo nasce dal positivo , ed aumenta , o diminuisce di un 
grado la significazione del suo positivo, e. g. da Doetus dotto viene do- 
clior più dotto ; da Forlis forte , fortior più forte ; da Sapiens sapiente , 
sapieniior più sapiente , e cosi degli altri. 

Il Superlativo nasce egualmente dal positivo , ed innalza la signifi- 
cazione. del positivo al supremo grado , o l’ abbassa all’ infimo y e. g. da 
Doetus dotto viene doctissimus dottissimo, o il più dotto; da Forlis forte, 
forlissimus fortissimo , o il più forte ; da Sapiens sapiente , sapieniissi- 
mus sapientissimo, o il più sapiente, e cosi degli altri. 
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Del nome Patronimico. 

I nomi Patronimici sono sostantivi derivali da’nomi propri degli an- 
tenati, 0 nascono : 

1 Dal nome del padre, come Ancltisiades, Enea figlio di Anchise. 

2. * Dal nome della madre , come lliades Romolo , figlio di Ria. 

3. ” Dal nome dell'avo paterno , come j€acides Achille, nipote di 

Eaco. 

4. ° Dal nome dell’ Avo materno Allantiades Mercurio , nipote di 
Atlante. 

5. * Dal nome di ogni altro antenato cospicuo , come Aeneadac , i 
discendenti di Enea. 

6. * Dal nome di Re , o fondatori di Regni , o Città , come : Bomu- 
lidae, ! discendenti di Romolo. 

7. * Dal nome del fratello , Phoronis, Phoronidis la sorella di Fo- 
raneo. 

Delle terminaziiHiì de' Patronìmici. 

Le principali terminazioni de' patronimici sono cinque, cioè 

. 1 ' ^ ìa des, coma Anchitiades 

Due pc nomi mascolini l . . . 

{ in ton , ma di raro usata , come lapetinn 

• / In as, come Ilias 

Tre po’ nomi femminini | In i«, come Nereh 

\ In i»c, come Adrasiine 

De' nomi derivati. 

I nomi derivali nascono da cinque parli dell'orazione, cioè 
1 Da nomi , 0 sono 
I Patronimici nel modo sopra detto 

1 Gentili , come Romanus da Roma ; Colonieiisis da Colonia ec. 

I Possessivi , come Regius da rex ; Patrius da pater ec. 
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I Diminuitivi , come Lapillui da /n/n.t; Lihellux da liber cc. 

I Denominativi , come lustitia da iiiviuv ; Saluber da sulus ac. 

j\ola. Denominativi diconsi quei , die non sono nè Patronimici , nè 
Gentili, nè Possessivi, nè Diminuitivi. 

2. " Da verbi , o supini , come Lecito da lego ; Curxus da curro cc. 

3. ° Da participi, come Sapiens, Doclus oc. Questi sono gli stessi 
participi, ebe lasciando la significazione del tempo, divengono veri nomi. 

4. ® Da avverbi , come Crastinus da eros ; Ilotlierniis da Itodie ec. 

5. ® Da preposizioni , come Contrnrius da conira ; Propinguus da 
prope ec. 

l>ella composizione de' nomi. 

La composizione de' nomi avviene in cinque maniere , cioè : 

Con nome, come Respublicn da res, e piihlica; Magnnnimtis da mii- 
gniis , ed animus ec. 

Con verbo, come Lucifer da lux, c fero; Armiger da arma, e gero cc. 

Con participio , come Breviloguens da l/revis , e loquens ; Senalus- 
consullum da senatus , e constillum ec. 

Con avverbio , come Benevolus da bene , e volo ; iS'ihilum da ne , ed 
hilum ec. 

Con preposizione , come Pcrfitlus da /ter , e fiiliis; Transmarinus da 
trans, e marinns cc. 

DEI, PRONOME. 

I pronomi , secondo la comune opinione della maggior parte dei 
Grammatici , sono quindici , cioè : Ego , Tu, Sui , llle , Ipse , Iste , Is , 
Ilic , Meus , Tuus, .Suim, ^'oster, Vesier, Nosiras, Vesiras , e si dividono 

1. * In Primitivi, e Derivativi. 

Primitivi sono questi otto Ego, Tu, Sui. file, Ipse, Iste, Hic, Is. 

Derivativi sono questi sette , che nascono da' primitivi , cioè ; àleus, 
mea, meunt; Tuus, tua, tuum;Suus, sua, suum; Nosler, nostra, nostrum; 
Vester, veslra, vestrum ; iSostras ; e Vcslras. 

2. ° In Sostantivi , ed Aggettivi. 
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Sostantivi sono questi tre , Ego, Tu, Sui. 

Aggettivi tutti gli altri. 

3.* In Possessivi , Patri, e Gentili. 

Possessivi sono Meus, mea, meum ; Tuus , tua , luum ; Suus, sua, 
suiim ; Noster, nostra, rwstrum ; Vester, vostra, vestrum. 

Patri e Gentili Nostras , noslratis , del nostro paese , della nostra 
gente , setta o nazione-, Vestras , vestratis, del vostro paese, della vostra 
gente , setta, nazione. 

A.* Dimostrativi, o Indicativi sono Ego; Tu; lite, illa, illud ; Ipse, 
ipsa, ipsum; Iste, ista, istud; Ilio, haec, hoc; Is, ea, id. 

5. * Relativi sono lite; Ipse; Iste; Ilio; Is; Idem composto da/.i; 
non che il relativo Qui , e l’ interrogativo Quis con tutti i loro composti. 

6. ” Reciproci sono questi due. Sui, sostantivo; Suus, sua, suum, 
aggettivo. 

• DEL VERBO. 

11 Verbo è una parola, il cui uso prinùpalo òdi notare l’ affermazione, 
o il giudizio , che noi facciamo delle persone e delle cose. 

Si divide in Sostantivo , od in Aggettivo. 

Sostantivo è quello, che nota semplicemente l'affermazione dell’es- 
sere, come i seguenti due. 

Sum , io sono. 
fio , io divento. 

Aggettivo è quello , che aggiunge la propria significazione alla sem- 
plice affermazione dell' essere , comune a tutl’ i verbi ; poiché dicendosi 
Petrus vivit, è io stesso che se si dicesse Petrus est vivens ; ove si osser- 
va chiaro, che vivit contiene Talfermazione deU'essere, e la significazione 
di vivente. Esso si divide 

1.® In Primitivo, e Derivativo. 

Primitivo è quello, che ha origine da se stesso, o si suddivide in 
Attivo , Passivo , Neutro , Assoluto o intransitivo , Comune , e 
Deponente. 

Attivo è quello, che termina ino, e significa azione che passasi nelle 
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cose animate , come nelle cose inanimate ; e si può fare passivo in tutte 
le persone tanto nel singolare , quanto nel plurale , come Amo io amo ; 
Diligo io amo dì cuore; Nutrio io nutro cc. 

Passivo ò quello, che si forma daU'attìvo in o, aggiungendovi un r, e 
viceversa ritorna in attivo togliendo la r, e sìgniGca passione opposta al- 
r azione, come /4mor io sono amato-, Diligor io sono amato di cuore; 
yutrior io sono nutrito. 

Neutro, assoluto, o intransitivo ò quello, che termina in o, in um, ed 
in I, e non si può fare passivo personalmente, ma bensì impersonalmente, 
cioè nelle sole terze persone; e sì chiama neutro, pcrcbò non ò nè attivo, 
nè passivo, come Vivo io vivo; Ambulo io cammino; Adsum io son presente. 

Nota. Fra i verbi neutri ve ne sono alcuni che hanno la terminazio- 
ne passiva nel preterito, come Gaudeo, Soleo, Audeo, Fido, Fio, e diconsi 
neutri passivi. 

I terminati in m sono Sum co'suoi composti , ed Inquam difettivo 
dell’antico Inquio ; ed i terminati in i sono i difettivi Memini , Coepi , 
Odi, Novi. 

Aldo Manuzio però mentre con Alvaro ed altri annovera fra’ verbi 
neutri Sum co’ suoi composti, non che i difettivi terminati in i. soggiun- 
ge : Sum igitur cum compositis. Similiter odi , novi, coepi , memini abu- 
sive neutra esse dicuntur. 

Comune è quello, che termina solamente in or, ed ha la significazio- 
ne attiva e passiva, come : 

llortor io esorto, e sono esortato. 

Aggredior io assalisco, e sono assalito. 

Dignor io reputo degno, e sono reputato degno. 

Deponente è quello che termina in or, ed ha la significazione attiva, 
o neutra, e si chiama deponente, perchò ha lasciata la significazione pas- 
siva, che anticamente aveva qual verbo comune, come ; 

Blandior, io lusingo. 

Moderar, io governo. 

Potior, m’ impadronisco. 

Si avverta che i verbi comuni oggidì sono quasi tutti considerati co- 

2 
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nie Deponenti , e si usano passivamente per ordinario nel solo preterito 
perlelto, piucchò perfetto, c futuro del Congiuntivo formati dal participio 
|iassivo : negli altri tempi . quantunque si trovano usali di rado , anche 
in significazione passiva presso gli antichi autori della lingua , pure tali 
esempi non sono da imitarsi , dovendosi sempre usare in significazione 
attiva. 

Derivativo ò quello, che deriva dal primitivo, e si suddivide in Incoa- 
tivo, Frequentativo, Meditativo, e Diminuitivo. 

Incoativo ù quello, che ordinariamente termina in sco, e significa 
azione incominciata , e non finita ; e perciò si dice anche imperfetto ; e 
sono tutti della 3.' coniugazione, come : 

.\rdetco, is, cominciarsi a bruciare. 

Maturesco, is, cominciarsi a maturare. 

Vespcrascii, comincia ad annottarsi. 

Frequentativo è quello , che ordinariamente termina in lo , so, xo , 
c co, e significa un’azione reiterala, c spesso rifatta: e sono tutti della 1.‘ 
coniugazione, fuorché Vmo , eh’ è della 3.* come : 

Clamilo, as, gridare spesso. 

Pulso, as, battere spesso. 

Mexo, as, legare, c rilegare. 
l'odico, as, andar cavando. 

Meditativo è quello, che ordinariamente termina in no, c significa 
aver desiderio di far qualche cosa ; e siccome colui che ha desiderio di 
una cosa, pensa sempre alla cosa desiderala , perciò si chiama meditati- 
vo, come : 

Esurio, aver fame, desiderar di mangiare. 

Parlano, essere vicino a partorire, avere i dolori del parto. 

Diminuitivo è quello, che termina in Ilo, e significa meno di quello, 
che significa il suo primitivo, da cui deriva, e sono della 1.’ coniuga- 
zione, come: 

Camillo , as, canticchiare a ogni passo. 

Sorbillo , as , bere a poco a poco. 

I Toscani dicono centellare , bere a centellini a ceptellini. 
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A'of». Da’ nomi derivano due altre specie di verbi (L) e diconsi Imi- 
tativi, e Denominativi. 

Imitativi sono : 

Palrisso , as , patrizzare , padreggiare , essere simile ne’ costumi 
al padre, imitare il padre. 

Aiiicisso , as , imitare gli Attici nel parlare , cioè parlare pulito , 
elegantemente. 

Graecor, aris, imitare i Greci nella gozzoviglia, bore o mangia- 
re a straccia sacco, sguazzare, far gozzoviglia, festeggiare di buona cera. 

Vulpinor, aris, involpire, divenire o essere malizioso come la 
volpe. . 

Comicor, aris, gracchiare, cornacchiare. 

Denominativi sono : 

Ugnar , aris , legnare , far legna, raccogliere legna , provvedere 
legna per l' armata. 

Aquor, aris, fare acqua, raccogliere acqua. 

Frumentor, aris, raccogliere frumento. 

lìusticor, aris, rusticare , villeggiare, vivere in villa, starsene in 
contado. 

2.° Si divido in Semplice , e Composto'. 

Semplice è quello , che non unisce a se alcuna altra parte dell' ora- 
zione, come Gero, Facio, Venia, Sacro, Do. 

Composto ò quello , che unisce a se un’ altra parte dell’ orazione. 

\a composizione può avvenire in quattro maniere , cioè : 

Con Nome , come Belligero da bellum , e gero. 

Con Verbo, come Calefacio da coleo, e facio. 

Con Avverbio, come Benefacio da bene, e facio. 

Con Preposizione, come Advenio da od , e venia. 

Il verbo composto alle volte cambia dal suo semplice o il genere , o 
la coniugazione ; o il genere e la coniugazione insieme, cioè : 

Cambia il genere , come 

Sacro, attivo,' consagrare. 

Exsecror, deponente, bestemmiare. 
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Cambia la roniugaziom^ , come 
Uo, dns, dare, della t.“ 

Reddo, reddis, composto, rendere, della 3.* 

Cambia il genere, e la coniugazione , come 

Sperno, spernis, attivo, disprczzarc, della 3.' 

Aspernor , aspemarit, composto, disprczzare, deponente della 
1,' coniugazione, 

3.° Sì divide in Personale, ed Impersonale. 

Personale è quello, che ha tutte le persone tanto nel singolare, quan- 
to nel plurale, come : 

Amo, amas, amai, amamus, amalis, amanl ec. 

Impersonale è quello, che ha la sola terza persona sì nel singolare, 
come nel plurale, come : 

Delectat, Amatur, 

Delectabat, Amahalnr, 

Delectavit, Amalum est, o fuit, 

Delectaverat, Amalum eral,o fuernt, 

Deiectaliit. Amabilur. 

Si avverta ehe non tult’ i verbi impersonali hanno la terza persona 
del plurale, come Pluil, Tonai, Ningit ec. 

V.” Si divide in Perfetto, ed Imperfetto. 

Perfetto è quello , che noia azione perfetta, o sia compita, come ; 
.'Imo io amo. 

Tacco io laccio. 

Lego io leggo. 
iS'ulrio io nutro. 

Imperfetto è quello, che nota aziono imperfetta, ossia non compiuta, 
e tali sono i verbi incoativi, come : 

Esurin, esiiris, aver fame, aver voglia di mangiare. 

Coenaturio , coenaluris, aver voglia dì cenare. 

Empturìo, empiuris, aver voglia di comprare. 

5.* Si divìde in Regolare, ed Irregolare o Anomalo, ed in Di- 
fettivo. 
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Regolare è quello, che si coniuga coslantemente per tulle le persone, 
in tuli’ i numeri, tempi, e modi, secondo la regola stabilita per le quat- 
tro Coniugazioni. 

Irregolare 0 Anomalo è quello la cui coniugazione non è esattamente 
conforme a quella do’ verbi Attivi, Passivi , e Deponenti. Tali sono i se- 
guenti cinque co’ loro composti. 



.S’iim, 


Fero, 


Eo, 


Queo, 


Volo, 


Absum, 


Afferò, 


Abeo, 


Mequeo. 


Malo, 


Adxum, 


Anlefero, 


Adeo, 




iVolo. 


Destttn, 


Aufero, 


Coeo, 






Itmitn, 


Circtitnfero, 


Circutneo, 






Inlcrsttm, 


Conferò, 


Contraeo, 






Obsum, 


Defero, 


Eleo, 






Possum, 


Piffero, 


Ineo, 






Praesum, 


Effero, 


Iniroeo, 






Prosutn, 


Infero, 


Inlerco, 






Subsum, 


Offero, 


Obeo, 






Supersum. 


Perfero, 


Pereo, 


, 






Prue fero. 


Praeeo, 








Profero, 


Praelereo, 








Refero, 


Prodeo, 








Transfero. 


Redeo, 










Subeo, 








• 


Su pereo. 






• 




Transeo.- 







Difettivo è quello, che coniugasi solo in alcuni tempi , ed in alcune 
persone, come: 

Memini, Foretti, 

jVwi , Faxo , 



Odi, 
Coepi , 
Inquatn , 
Aio , 



Quaeso , 
Ave, 
Infit, 
Defit. 
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DEL PARTICIPIO. 

Il Parlicipio è un nome formalo dal verbo , che noia sempre nella 
sua signiGcazione qualche tempo, ed è dì tempo Presente, ed Imperfetto; 
Perfetto, c Piuccliò perfetto; Futuro attivo, e passivo. 

Di tempo Presento, cd Imperfetto è quello terminato in aiit, o eiix, 
od ha la significazione attiva , come : 

Amans chi ama, ed amava. 

Taccns chi tace, e taceva. 

Ixgens chi legge, e leggeva. 

.\ulrieiis chi nutre, e nutriva. 

Di tempo Perfetto, c Piucchè perfetto è quello terminalo in us, siis, 
xiis, uus, ed ha la significazione passiva, come Amaius , Visus, Imple- 
xus, Moriuiis. Si eccettuano però quelli, che nascono da' verbi deponenti, 
i quali hanno la significazione attiva , come Secutus da seqiwr chi ha se- 
guilo cc. 

Di tempo Futuro attivo ò quello terminato in come : 

Amaturus chi amerà, o chi deve amare. 

Di Futuro passivo è quello terminato in dus, come ; 

Amamtus chi sarà, o chi deve essere amato. 

Degli accidend del Nome. 

Gli accidenti del nome sono quattro cioè : Generi , Numeri, Casi, e 
Declinazioni. 

I generi sono cinque, cioè: Mascolino, Femminino. Neutro, Comu- 
ne, e Dubbio. 

II Mascolino comprende sotto di se tutt’i nomi propri, cd appellativi, 
che convengono all’ uomo , qualunque sia la loro terminazione, o a tutto 
ciò che si dipìnga, o descriva sotto forma di uomo ; e tutt' i nomi appel- 
lativi, che i Grammatici per analogia stabilirono di questo genere. 

Il Femminino comprende tutl’i nomi propri, ed appellativi , chccon- 
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vengono alla donna, qualunque sìa la terminazione, o a tulio ciò clic sotto 
forma di donna si dipinga , o descriva ; e tuli' i nomi appellativi, che i 
Grammatici per analogia stabilirono di questo genere. 

Il Neutro comprende tull'i nomi, che non appartengono nè al genere 
Mascolino, nè al genere Femminino. 

Il Comune comprende tull'i nomi, che appartengono sì al genere 
Mascolino, come al Femminino. 

Il Dubbio comprende tuli’ i nomi, che gli antichi autpri della lingua 
usarono ora in uno, ed ora in un altro genere. 

Nota. I Grammatici vi aggiungono il genere Epiceno , ma compren- 
dendo questo i nomi degli animali, che sotto un solo genere racchiudono 
ambìduo i sessi , sono tali nomi o di genere .Mascolino, o di genere Fem- 
minino, e perciò si è creduto inutile parlarne. 

II genere essendo la distinzione del sesso , a tutto rigore due sono i 
generi, cioè Mascolino c Femminino, come a suo luogo diremo. 

De' Numeri (I). 

I numeri sono due Singolare, c Plurale. 

Singolare è quello, che esprime una sola persona, o una cosa sola , 
come nominits il Signore ; Mina la musa; /levo la rosa. 

Da’ Toscani vien dello numero del meno. 

Da’ Latini Singutarix, Singuhis, Singniariter. 

Plurale è quello, che esprìme più persone, o più cose, come [iomiiii 
i Signori ; Musae le muse; Rosae le rose. 

Da’ Toscani vien chiamato numero del più. 

Da’ Latini Pliiralh, Plitralh'ii-t, Pliiraliler. 

De' Casi. 

I casi sono sei per ciascun numero, e si denominano tanto nel Sin- 
golare, quanto nel Plurale. 



Digitized by Google 



— 16 — 



Comunemente 

Nominativo 

Genitivo 

Dativo 

Accusativo 

Vocativo 

Ablativo 



In Latino 

Nominativus 

Genitivtis 

Ùativus 

Accusativus 

Vocaùvtts 

Ablalivus 



In Toscano 

Primo 

Secondo 

Terzo 

Quarto 

Quinto 

Sesto caso. 



Il nominativo dicesi caso retto, e tutti gl’ altri casi obbliqui. 

Delle DeGlinanoni. 

Le Declinazioni sono cinque 

Si distinguono l’ una dall’ altra dalla terminazione del Genitivo Sin- 
golare, il quale finisce 

Nella 1.‘ in ae, come Rosa, Rosae, 

Nella 2.' in i, come Rominus, Domini, 

Nella 3.* in w, come Pater, Patris, 

Nella A.* in us, come Fructus, Fructus, 

Nella 5.* in ei, come Dies, Dici. 
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Le terminazioni de' casi di ciascnna declinazione sono nella 
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Degli accidenti del Verbo. 

Gli accidenti del Verbo sono cinque , cioè ; Coniugazione , Numeri, 
Persone, Tempi, c Modi. 

Le coniugazioni sono quattro, e si disccrnono dalla vocale, che pre- 
cedei! re dell’ Infinito attivo, e della seconda persona singolare del Pre- 
sente dell’ Indicativo passivo ; non che dalla terminazione della seconda 
persona singolare del Presente dell’ Indicativo attivo, cioè : 

La prima ha la vocale a lunga avanti il r» dell’ Infinito attivo, o della 
seconda persona singolare del Presente dell’ Indicativo passivo ; e termi- 
na nella seconda persona singolare del Presente dell' Indicativo attivo in 
OS, come : 

Amo, amas, amare. 

Amor, amaris, vel amare. 

La seconda ha la vocale e lunga avanti il re dell' Infinito attivo , c 
della seconda persona singolare del Presente dell’ Indicativo passivo ; 
« termina nella seconda persona singolare del Presente dell’ Indicativo 
attivo in es , come : 

Tacco, 'Uxces, lacere. 

Taceor, taceris, vel tacere. 

La terza ha la vocale c breve avanti il re dell’ Infinito attivo, e della 
seconda persona singolare del Presente dell’ Indicativo passivo ; e termi- 
na nella seconda persona singolare del Presente dell’ Indicativo attivo in 
n breve, come : 

Lego, legis, tegere. 

Legar, legeris, vel legere. 

La quarta ha la vocale i lunga avanti il re dcll'lntinito attivo, o della 
seconda persona singolare del Presente dell' Indicativo passivo ; e termi- 
na nella seconda persona singolare del Presento dell’ Indicativo attivo in 
tr lungo, come t 

Audio, audis, audire. 

Audior, audiris, vel audire. 
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De' Namerì. 

I Numeri sono due Singolare, e Plurale, corno si disse sopra negli ac- 
cidenti dei Nome. 



Delle Persone ('). 

Le Persone sono tre in ambi i numeri. 

La 1.' persona è quella che parla, ed è Ego nel Singolare , e Nos 
nel Plurale. 

La 2.‘ persona è quella di cui si parla , od è Tu nel Singolare , e 
Vos nel Plurale, ed il Vocativo di tutti i nomi, e pronomi. 

La 3.' persona è quella di cui si parla, o sono di tal persona tutt' ■ 
nomi , ed i pronomi, eccettuati Ego e Nos, che sono di prima persona , 
Tu e Vos con tutt' i casi vocativi, che sono di seconda persona. 

De' Tempi. 

I Tempi sono cinque in ciascun Modo di tutte e quattro le coniuga- 
zioni , eccettuato l’ Imperativo, il quale ne ha solamente due , e si chia- 
mano Presento, Preterito imperfetto. Preterito perfetto , Preterito piuc- 
chè perfetto, e Futuro. 

II Presente nota la cosa, o l'azione essere , o farsi attualmente come 
Sum io sono; Amo io amo, ec. 

Il Preterito imperfetto nota la cosa, o l’ azione come presente in ri- 
spetto ad un’altra cosa , o aziope passala , come Amabam io amava , cioè 
quando tale cosa fu, o in quel momento io faceva tal altra. 

n Preterito perfetto nota la cosa, o T azione assolutamente e sem- 
plicemente passata , come Amavi amai, ho amato, ebbi amato. Gl’ Ita- 
liani distinguono queste tre voci dd Preterito in altrettanti tempi, e chia- 
mano Amai passato rimoto , e l’ usano per dimostrare un tempo indeter- 
minato, c lontano: Ho amato passato prossimo, e l’usano per dinotare un 
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tempo «icioo , e determÌDalo : Ebbi amato, trapassato rimoto , e l' usano 
anche per indicare un tempo indeterminato : colla dilTerenza che amai 
l'adoperano anche solo, e questo ordinariamente con qualche particella, 
che lo precede, o lo segue, come: Appena Alessandro ebbe veduto il ne^ 
mico , che lo vinse ; o pure potrà dirsi lo vinse , tostocbò l’ obbe veduto. 

Il Preterito piucchè perfetto nota la cosa, o l'azione passata già in ri- 
spetto all’ altra anche passata , come Amaveram io aveva amato , cioè 
quando tal cosa fu , che io considero come passata , tale altra cosa si era 
già fatta prima. 

11 Futuro nota la cosa, o l’azione, che ancora non è, ma sarà, e cho 
dovrà accadere, come Ero io sarò; Amabo io amerò; Fuero io sarò stato; 
Amavero io avrò amato. 

I Grammatici, secondoVarrone, fanno distinzione fra il Futuro dell’lo- 
dicalivo, ed il Futuro del Soggiuntivo : chiamano il primo Fulurum infe- 
ctum, cioè Futuro imperfetto, perchè nota l’azione, ola passione non an- 
cor fatta , come Legam io leggerò ; chiamano l’ altro exaclum , cioè per- 
fetto , perchè significa qualche cosa nel tempo futuro , ma allora quasi 
esatta , e finita , come Cum tu haec lege* , ego illuni fonasse convellerà. 
Cic. ad All. lib. 9. Ep. 18. Quando tu leggerai questo cose , sarò forse 
andato a trovare colui. 

Spesso però le voci del Futuro esatto non significano più del futuro 
infetto. 



De’ Modi. 

I Modi sono quattro , cioè Indicativo , Soggiuntivo, Imperativo , ed 
Infinito. 

Indicativo è quello, che dimostra semplicemente la cosa , come Amo 
io amo; Ubi es ? dove stai In ? Amaòom io amava ; Eram io era. 

Soggiuntivo è quello, che da se quasi sempre nota una significazione 
non assoluta, ma dipendente da qualche circostanza, o pure che ha molto 
del futuro. 

Imperativo è quello, che comanda, proibisce, prega, esorta, o signi- 
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fica cose simili, o denota sempre un tempo futuro, perchè non si coman- 
da, nè si proibisce, nè si prega, nò si esorta , se non che cose che hanno 
da farsi. 

Infinito è quello, che non ha numero, nè persona definita, o deter- 
minata, e con una voce si può adattare a tutt’ i numeri, ed a tutte le per- 
sone; ed ha sempre bisogno di un verbo finito per compiere il suo senso. 




♦ i '.V i 
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